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This paper focuses on the wares (fine wares, lamps and amphora) recovered from a sewer at the military complex discov-

ered in Rome during the excavations for the metro Line C at the Amba Aradam station. The good state of preservation of 

the ceramics from this deposit suggests they were likely in use when they were dumped into the channel of the sewer. Ac-

cordingly, this assemblage offers an essential opportunity for a better understanding of the material culture circulating with-

in Rome in the last decades of the 3rd century, which is a phase that is underrepresented archaeologically. 

 

 

 

 

Inquadramento topografico 

 

Le indagini per la costruzione della stazione Amba Aradam-Ipponio della linea C della Metropolitana di 

Roma sono iniziate nel 2015 sotto la direzione scientifica della Soprintendenza Speciale di Roma. 

Lo scavo è stato preceduto da indagini preliminari (carotaggi) e dalla ricerca sistematica sia d’archivio 

che nella letteratura archeologica dei dati relativi ad un’area poco nota. Tutte le ricerche preventive hanno resti-

tuito solo una pallida immagine rispetto a quanto rinvenuto nel corso dello scavo: una caserma di età traianeo-

adrianea ignota alle fonti antiche. Si tratta di un edificio lungo oltre 80 metri per l’alloggio dei soldati e di due 

strutture perpendicolari: la cd. Casa del Comandante e l’ala di servizio1 (fig. 1). Il complesso militare – 1300 m2 

di costruito– seguendo l’orografia originaria, discendente a nord verso l’Aqua Crabra, si articola in terrazze ed è 

pertanto disposto a quote diverse (alloggio dei soldati a m -9 e ali a m -12). Lo scavo ha consentito di mettere 

in luce una sequenza stratigrafica di oltre 20 metri di profondità inquadrabile tra l’età contemporanea e l’età 

medio-repubblicana e di ricostruire le fasi di vita e di abbandono di una porzione di suburbio sostanzialmente 

mai indagata prima.  

Per consentire lo svolgimento delle opere civili, l’intera caserma è stata delocalizzata, per essere rimon-

tata all’interno della Stazione Amba Aradam, in un amplissimo ambiente dedicato, insieme a teche espositive 

con una selezione di reperti selezionati utili, insieme ad apparati didattici di ultima generazione (multimedia e 

realtà aumentata), per la narrazione della storia del sito.  

 
1 MORRETTA, REA 2018 e 2020. 
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Fig. 1. Localizzazione della Caserma (in alto a des.) e planimetria generale con il posizionamento del tratto di conduttura fognaria indagato. 

In alto a sin. Particolare del condotto. 
 
 

 

S.M. 
 

 

Il condotto fognario dell’ex caserma adrianea  

 

I reperti oggetto di questo intervento provengono da uno strato di dismissione (1331) di un condotto fo-

gnario, che serviva la caserma adrianea, depositato al momento dell’abbandono dell’edificio (per l’andamento 

vd. fig. 1 in basso a destra). Quest’evento si configura come il primo abbandono generalizzato dell’area, prece-

dente alla rasatura intenzionale delle strutture e del loro interramento nei primi decenni del IV sec. d.C.  

Il suddetto canale fognario scorreva sotto il cortile porticato realizzato ad est degli alloggi dei militari, sul-

la terrazza superiore, occupando un’area originariamente libera da costruzioni. L’allestimento di tale settore e 

dei relativi sottoservizi avviene in età adrianea, come testimoniano i numerosi bolli impressi sui laterizi utilizzati 

(CIL XV 585b, 595b, 635a2).  

La porzione di fognatura indagata è lunga circa 20 m, attraversava sottoterra l’intero cortile, con orienta-

mento est-ovest, per poi dirigersi verso sud e proseguire oltre la paratia della stazione (limite di scavo). L’acqua 

di scarico era captata da un discendente inserito in una muratura nell’angolo nord-est del cortile e convogliata 

in direzione ovest. La struttura, realizzata con spallette in mattoni messe in opera contro terra, presentava una 
 

2 L’esame preliminare dei bolli laterizi si deve a chi scrive e a Elisabetta Bianchi, Sovrintendenza di Roma Capitale. 
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copertura a doppio spiovente protetta da un bauletto in conglomerato cementizio (fig. 1 in alto a sinistra). Il pia-

no di scorrimento, in bipedali o bessali, era largo circa 0,50 m e l’altezza interna del condotto era di circa 0,80 

m. Lungo il percorso vi erano due pozzetti quadrangolari, in mattoni, accessibili dal piano pavimentale del corti-

le, con funzione, verosimilmente, di raccolta delle acque piovane e di manutenzione della struttura.  

Con l’abbandono della caserma, la conduttura è in parte smantellata (i pozzetti al momento della scoper-

ta erano privi dei tombini) e appositamente riempita con materiale ceramico scelto, in modo da assicurare il 

drenaggio dell’acqua. Il deposito sarà sigillato poco dopo (primi decenni del IV secolo) dalla stesura dello spes-

so strato di macerie, che oblitera l’edificio una volta demolito.  

F.F. 

 

 

IL CONTESTO CERAMICO 

 

 

 

 
Fig. 2. Percentuale di attestazione delle classi ceramiche (797 frr.). 

 

 

Il deposito ha restituito poco meno di 800 frammenti pertinenti a varie classi ceramiche (fig. 2)3. Le anfo-

re sono le più numerose (in particolare spiccano i contenitori nordafricani e siciliani), seguite dalle ceramiche 

comuni con impasti depurati di produzione locale o regionale4, soprattutto impiegate sulla mensa e nella di-

spensa. Tra queste si segnala anche un esemplare di importazione africana. Seguono le classi usate per la 

cottura dei cibi5, principalmente nordafricane. Il peso delle merci africane nell’approvvigionamento dell’Urbe si 

evince anche dall’analisi delle classi fini, tra le quali emerge per indici di presenza la produzione C prodotta nel-

le officine della Tunisia centrale. Tra le lucerne invece prevalgono quelle centro-italiche.  

 
3 La catalogazione preliminare dei reperti è avvenuta con I. Montali. 
4 Le ceramiche comuni da mensa e dispensa e per la cottura ei cibi sono state presentate dalle autrici del presente contributoi al 

settimo convegno internazionale ”Late Roman Coarse Wares, Cooking Wares and Amphorae in the Mediterranean: Archaeology 

and Archaeometry “ i cui atti sono in corso di pubblicazione. 

5 68 frammenti di produzione locale/regionale, 4 frammenti di importazione egeo-microasiatica e 93 frammenti nordafricani (studio 
di I. Montali). 
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Il deposito si è rivelato particolarmente interessante, poiché il 70 % ca. degli esemplari con cronologia 

certa (classi fini, lucerne, anfore, ceramica africana da cucina) è in fase. Tale constatazione, unita all’ottimo 

stato di conservazione dei reperti e alla possibilità di ricostruire completamente o in parte le forme (non è da 

escludere che le porzioni mancanti siano nella zona non scavata del deposito, oltre la paratia della stazione) 

suggerisce che la maggior parte del materiale fosse in uso prima di essere impiegato per dismettere il condotto 

fognario. Sulla base delle evidenze di scavo, del materiale ceramico, delle monete (delle tre recuperate soltan-

to una è leggibile e rimanda al regno di Gordiano III; si tratta di un asse del 241-243 d.C.: RIC IV, 335b)6, non-

ché dell'assenza dei 'fossili guida' dei contesti di IV secolo d.C., è possibile proporre che tale azione sia avve-

nuta non oltre la fine del III secolo.  

 

 

Ceramiche fini  

 

Ceramica a vernice nera 

La ceramica a vernice nera è documentata da un solo frammento di parete residuale. 

 

Ceramica a pareti sottili  

La classe, ormai residua, è presente con soli 8 frammenti riferibili a 3 esemplari, tutti di produzione italica 

(fig. 3) e molto frammentari, tanto che è stata possibile solo l’attribuzione ad un gruppo di tipi. Si tratta del boc-

calino con orlo estroflesso riferibile genericamente al gruppo Ricci 1/30, 111, 116-117 e di due esemplari di 

boccalino/bicchiere “a collarino” Ricci 1/122,124, 368=Marabini LXVIII.  

 

 
Forma Tipo Cronologia  O Pa Tot. frr. Tot. ess. 
Boccalino Ricci 1/30,111,116-117= Marabini XV, XLVII Età augustea - II sec. d.C. 1 -  1 1 

Bicchiere/boccalino Ricci 1/122,124, 368=Marabini LXVIII Età flavia- fine II sec. d.C. 2  - 2 2 

 -  -   - 5 5  - 

Totale 3 5 8 3 

 
Fig. 3. Ceramica a pareti sottili. Repertorio tipologico. O=orli, Pa= pareti. 

 

Sigillata italica 

È la classe residua più rappresentata (13 frammenti, 6 esemplari; fig. 4). Ad eccezione del piatto Con-

spectus 4, gli altri tipi sono caratterizzati da impasti e rivestimenti di qualità scadente peculiari dell’ultima fase 

produttiva delle manifatture italiche, che inizia grossomodo in età neroniana7. Si tratta delle coppe Consp. 36 e 

37.5. La produzione di quest’ultima, sulla base di recenti considerazioni, si ritiene continui fino alla chiusura del-

le officine8, mentre in passato era limitata alla fine del I secolo9.  

 
Forma Tipo Cronologia  O Pr F Tot. frr. Tot. ess. 
Piatto Consp. 4 40/30 - età tiberiano/claudia  - 1 -  1 1 

Coppa Consp. 36 Seconda metà-fine I sec. d.C. 1 -   - 1 1 

Coppa Consp. 37.5 Seconda metà-ultimi decenni del II sec. d.C. 4  -  1 5 3 

 - Non id.  - 1  -   1 1 

 -  -  -  -  - 5 5  - 

Totale 6 1 6 13 6 
 

Fig. 4. Sigillata italica. Repertorio tipologico. O=orli, Pr=profilo, F= fondi. 

 
6 Studio di Paolo Pinna. 
7 MEDRI 2005: 185-185. 
8 Già Rizzo aveva suggerito la prosecuzione fino all’età antonina (RIZZO 2003: 95). Nuovi elementi confermano che la sua produ-
zione si è protratta fino agli ultimi decenni del II secolo (CARDARELLI 2020). 
9 Conspectus: 116. 
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Ceramica “corinzia” decorata a matrice 

È prodotta, con buona probabilità, a Corinto tra la metà del II (o poco prima) e il III secolo d.C., forse 

raggiungendo gli inizi del secolo successivo10. Nel condotto fognario è documentata da due esemplari rivestiti 

con ingobbio e riconducibili a una coppa/pisside (fig. 5). Entrambi sono mal conservati; tuttavia per uno (fig. 

7.1) si propone l’attribuzione al tipo 3 o 6 (forma 1) della tipologia di Daniele Malfitana. Sulla parete esterna 

dell’esemplare rimangono lacerti di figure ed elementi vegetali, parti di una sequenza più complessa, raffiguran-

te Ercole e Dioniso che partecipano a una festa campestre. Nonostante la matrice sia “stanca”, si riconosce Er-

cole ebbro (variante senza satiro della scena M di Malfitana) e un secondo personaggio, probabilmente un par-

tecipante al corteo dionisiaco (MALFITANA 2007, L?). 

Tali ritrovamenti sono particolarmente interessanti considerata la rarità della classe a Roma e ad Ostia11.  

 

 
Forma Tipo Decorazione Cronologia  O Tot. 

frr. 
Tot. 
ess. 

Fig. note 

 Coppa/pisside Malfitana 2007, 
forma 1, tipo 3 o 6 

Scena dionisiaca: Malfitana 
2007, III. M (var. ?) e L(?). 

 Metà del II (fine)-III sec. 
d. C. o poco dopo 

1 1 1 1.1 Ingobbio bru-
no-rossastro 

 Coppa/pisside Malfitana 2007, 
forma 1, tipo non 
id. 

Non id.  Metà del II (fine)-III sec. 
d.C. o poco dopo 

1 1 1  - Ingobbio 
arancione 

Totale 2 2 2   
 

Fig. 5. Ceramica "corinzia". Repertorio tipologico e decorativo. O=orli. 

 
 

Sigillata africana: produzioni A, C1-C2 e C. 

È la classe fine più rappresentata del contesto con 70 frammenti spettanti a 26 esemplari (fig. 6). Tra 

questi, solo la Hayes 31, nn.2, 6= Atlante I, tav. XVII.19 (fig. 7.2) in sigillata A è fuori produzione da circa una 

generazione. Alla produzione A si possono riferire altri due tipi: la coppa Hayes 8B/Lamboglia Ic, un tempo rite-

nuta fabbricata non prima del III secolo12, ma che recenti dati dalle Terme del Nuotatore di Ostia permettono di 

anticipare alla seconda metà del II secolo13 e la zuppiera Hayes 10, n. 3= Atl. I, XV.16 (fig. 7.3). 

Un solo frammento è attribuibile alla produzione C1-C2 della Tunisia centrale (anche detta A/C o di El 

Aouja) poco esportata fuori dal Nordafrica e caratterizzata da pareti decorate con rilievi applicati. L’esemplare 

della stazione Amba Aradam conserva solo il collo con bombatura centrale privo di confronti (fig. 7.5)14.  

Il nucleo più consistente di materiali spetta alla produzione C2 prodotta dagli inizi del III secolo, negli 

stessi centri della C1-C2. Si tratta di 18 esemplari riferibili a diversi tipi. Quelli più antichi sono in circolazione dal 

220/240: la coppa Hayes 44, nn. 10, 12= Atl. I, XXX.7 (fig. 7.6); il piatto Hayes 49, nn. 1-6=Atl. I, XXVI.10 (fig. 

7.7) e la Hayes 50 (fig. 8.1-3) che prosegue la tradizione delle scodelle con orlo indistinto e pareti svasate già 

prodotte in sigillata A (vd. Hayes 31). Tra le Hayes 50 se ne segnala una (fig. 8.3) con alcune caratteristiche 

(orlo poco affusolato e parete leggermente ricurva e maggiormente svasata) che la contraddistinguono dalle 

versioni più antiche, anticipando peculiarità tipologiche che si manifestano tra il IV e il V secolo15. Analogo an-

damento della parete si ritrova anche su un esemplare trovato a Sidi Jdidi (Tunisia), in un contesto datato al III 

secolo16. 

La varietà tipologica si arricchisce nella seconda metà del III secolo, con la comparsa dei grandi piatti 

con tese variamente conformate tipo Hayes 48B (fig. 8.4-5): in particolare si segnala un esemplare (fig. 8.5) 

con tesa meno inclinata verso l’alto, rispetto al tipo canonico (simile a Hayes 48B nn. 6-9, 10(?)= Atl. I, tav. 

XXVI. 8).  

 
10 MALFITANA 2007: 135 e 141. 
11 MALFITANA 2007: passim. Cito inoltre un esemplare (studiato da chi scrive) da un contesto degli inizi del IV secolo dagli horti la-
miani. Si ringrazia il funzionario Mirella Serlorenzi per averne agevolato lo studio. 
12 Atlante I: 26. 
13 Ostia VI: 52, Periodo 5. 
14 Per una recente sintesi sui tipi in A/C vd. MACKENSEN 2019. 
15 Atlante I: 65. 
16 BONIFAY et al. 2004, fig. 153.2. Contesto 3. 
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Chiude la rassegna, il piatto Hayes 49, n. 7-8= Atl. I, tav. XXVI, n. 14 che in questa fase presenta un orlo 

meno inclinato all’interno rispetto al tipo in circolazione dal 230/240 (vd. Hayes 49, nn.1-6) e poiché prodotto 

dalla fine del III secolo si presenta come l’esemplare più recente del deposito tra quelli attributi alla sigillata afri-

cana.  

V.C. 

 

 
Produzione Forma Tipo Cronologia  O Pr A F Pa Tot. 

frr. 
Tot. 
ess. 

Fig. 

A2  Scodella Hayes 31=Atl. I, tav. XVII.19 Prima metà del III sec. 
d.C. 

2 3  -  -  - 5 4 7.2 

A2  Zuppiera Hayes 10, n. 3=Atl. I, tav. XV.16 220/225-300 ca. e forse 
oltre 

2  - -  -  - 2 1 7.3 

A2  Coppa Hayes 8B= Lamboglia Ic Seconda metà II-III sec. 
d.C.  

2  - -  -  - 2 1 7.4 

A  Aperta Non id. Mal conservata Fine I-III sec. d.C. o po-
co oltre 

1  - -   -  - 1 1 - 

A  -  -  -   -  - 5  - 5  - - 

Totale A 7 3 - 5 - 15 7 - 
C1-C2 Chiusa  Non id.  200-250/275  -  - 1  -  - 1 1 7.5 

Totale C1-C2 - - 1  - 1 1 - 
C2  Coppa Hayes 44, nn. 10, 12= Atl. I, tav. 

XXX.7 
220/40 ca.-fine III sec. 
d.C. o poco oltre 

1  -  - -   - 1 1 7.6 

C2  Piatto Hayes 49, nn. 1-6= Atl. I, XXVI.10 230/40-300 ca. 2 1  -  -  - 3 1 7.7 

C2  Scodella Hayes 50A= Lamb. 40 bis=Atl. I, 
tav. XXVIII.10 

230/40-325 ca. 10 1  -  -  - 11 10 8.1 

C2  Scodella Hayes 50  230/40-400 ca. 6 -   -  -  - 6 2 8.2-3 

C2  Piatto Hayes 48B nn. 6-9, 10(?)=Atl. I, 
tav. XXVI.8 
Hayes 48B (simile a Hayes 48B 
nn. 6-9, 10(?)=Atl. I, tav. XXVI.8) 
 

260-320 1 1  -  -  - 2 2 8.4 
8.5 

C2  Piatto Hayes 49, nn. 7-8=Atl. I, tav. 
XXVI.14 

Fine III-metà IV sec. 
d.C. 

1 2  -  -  - 3 1 8.6 

C2 Aperta Non id. Mal conservato Metà III-prima metà IV 
sec. d.C. 

1  -  -  -  - 1 1  - 

C2  -  -   -  -  - 17 10 27  -  - 

Totale C 22 5 - 17 10 54 18  
 

Fig. 6. Sigillata africana. Repertorio tipologico. O= orli, Pr= profilo, A= ansa, F=fondo, Pa= pareti. In grassetto i tipi datanti. 

 

 

Lucerne  

 

La classe è presente con 29 frammenti riferibili a 27 esemplari stimati sulla base dell’analisi autoptica 

(figg. 9-10). Emerge la presenza quasi esclusiva del tipo a becco cuoriforme, attestato prevalentemente dalle 

varianti Bailey Qviii e Qix, che sono, generalmente, tra le più note della serie. Dalla fine del II secolo e per tutta 

l’età severiana, questi, sono infatti tra i tipi più diffusi sia in ambito romano17 sia in quello ostiense18. 

Nel contesto sono del tutto assenti lucerne del tipo kugelformige Lampen (= tipo Bailey R), prodotte dalla 

fine del terzo secolo e presenti in maniera preponderante sui mercati romani almeno fino alla metà del V secolo 

d.C.19, ma anche la variante tarda della lucerna a becco cuoriforme (Bailey Qx), che anticipa l’introduzione del-

la spalla decorata a globetti. 

 
17 Su tutti si rimanda a PAVOLINI 1995: 458; da ultimo anche RIZZO 2018: 483, nota 42. 
18 ANSELMINO et al. 1986: 55; CECI 2013: 160, in particolare nota 21. 
19 BAILEY 1980: 377-381; PAVOLINI 1998:126, in particolare nota 19; LEONE 2013: 235-236, 242-243. Le Bailey R sono attestate, 
invece, tra i materiali della fase 4b (cronologicamente inquadrata tra la metà del III e la seconda metà del IV) recuperati durante lo 
scavo della Basilica Hilariana sul Celio (LEONE 2013: 82-83). Un esemplare è presente anche del riempimento della fossa, scavata 
tra gli inizi del III e i primi decenni del IV secolo in cui furono deposte anche le insegne imperiali, nelle pendici nord-orientali del Pa-
latino (SAGUÌ 2011: 166-167). 
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Fig. 7. 1. Ceramica corinzia; 2-7. Sigillata africana (elab. V. Cardarelli). 
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Fig. 8. Sigillata africana (elab. V. Cardarelli). 
 

 



Viviana Cardarelli - Flavia Failli - Ivana Montali - Simona Morretta ● Roma, piazzale Ipponio, scavi della Metropolitana C per la stazione Amba Ara-

dam-Ipponio: ceramiche fini, lucerne e anfore dalla dismissione di un condotto fognario dall’ex caserma adrianea 

 

 

 

 

www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2022-541.pdf 

 

9 

Le decorazioni degli esemplari rinvenuti rientrano, invece, pienamente nel repertorio delle produzioni 

centro-italiche comprese, generalmente, tra la tardo età antonina e l’età severiana: le spalle sono rivestite da 

complessi motivi vegetali, alcuni dei quali furono, come ribadito da molti, probabilmente creati in ambito africa-

no e poi riprodotti dalle officine italiche20. In generale per gli esemplari della stazione Amba Aradam si nota una 

resa poco curata delle decorazioni dei dischi che risultano ripetitive e con motivi che si rifanno prettamente a 

modelli comuni a molte officine21 (fig. 11.2 e 11.4). Per un solo esemplare, che conserva parte del fondo bolla-

to, si ipotizza una probabile origine nordafricana (fig. 11.7). Il bollo KELCEI, a lettere greche ed inciso, ha infatti 

un’origine dibattuta: riconosciuto inizialmente come un prodotto di una probabile officina campana22, viene oggi 

accettata la proposta di attribuirlo ad una produzione tripolitana, sulla base dei numerosi rinvenimenti, soprat-

tutto tra i materiali di Sabratha23. Un bollo KELCEI è presente anche su una lucerna Bailey Q, a pasta chiara, 

recuperata dalle indagini del grande interro che segna la dismissione, a partire dall’età adrianea, di una cister-

na nell’ambiente 11 della Domus Tiberiana24. Probabilmente contestuali e locali possono considerarsi due e-

semplari che conservano bolli PASAVG (fig. 11.5-6), riferibili all’officina, o come è meglio credere, a un sistema 

più ampio che prevedeva l’attività coordinata di piccoli ateliers, localizzati tra Roma e l’area limitrofa all’Urbe, 

attivi per tutto il III secolo a.C.25 Tale ipotesi, avanzata sulla scorta della presenza, tra i bolli incisi (riferibili alla 

serie), di numerose varianti ed errori ortografici, trova conferma anche su una delle lucerne recuperate nel no-

stro contesto (fig. 11.5), che presenta una variante con bollo inciso su due registri, generalmente, non attestato 

in bibliografia.  

I.M. 

 

 
Classe Tipo Cronologia  B  D S P F Pa Tot. 

frr. 
Tot. 
ess. 

Decorazione Fig.  

Lucerna a disco Bailey O-Q Età claudia-metà III 
sec. d.C. 

 - -   - 3  3  5 11 11 - - 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Q  Prima età antonina-
metà III sec. d.C. 

 - 1 2  -  -  - 3 3 Non leggibile: matrice stanca - 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Q 
viii/ix 

Tarda età antonina-
metà III sec. d.C. 

3  -  -  -  -  - 3 3 - - 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina-
metà III sec. d.C. 

 -  1 1  -  -  - 2 2 Non leggibile: matrice stanca  - 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina-
metà III sec. d.C. 

 - 2  -  -  -  - 2 2 Disco decorato con un motivo con 
lepre in corsa/ spalla decorata con 
festoni d’alloro e bacche 

11.2 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina-
metà III sec. d.C. 

 - 1  -  -  -  - 1 1 Disco decorato con rosetta a venti 
petali/spalla decorata con foglie di 
vite alternate a grappoli d’uva 

11.4 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina-
metà III sec. d.C. 

 - -  1  -  -  - 1 1 Spalla decorata con fogli di vite in-
trecciate 

- 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina- 
metà III sec. d.C. 

 - 3  -  -  -  - 3 1 Disco decorato con il motivo delle 
grazie 

11. 3 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina- 
metà III sec. d.C. 

 -  -  -  - 1  - 1 1 - - 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina- 
metà III sec. d.C. 

 - - 1 -   -  - 1 1 Spalla decorata con festoni d’alloro 
e bacche 

11.1 

Lucerna a bec-
co cuoriforme 

Bailey Qix Tarda età antonina- 
metà III sec. d.C. 

 -  -  -  - 1  - 1 1 - - 

Totali 3 8 5 3 5 5 29 27   

 
Fig. 9. Lucerne. Repertorio tipologico. B= becco, D= disco, S= spalla, P= presa, F=fondo, Pa= pareti. 

 
20 Sul tema si rimanda in primis a BONIFAY 2004: 315; vd. anche CECI 2013: 162. 
21 BONNET 1988: 207-212. Anche le decorazioni dei dischi, negli esemplari attestati, presentano delle evidenti convergenze con 
motivi di tradizione africana: quello della lepre in corsa (fig. 11.2), sarà assimilato, nel corso del IV secolo, dalle lucerne “africane 
classiche” Atlante X (vd. BARBERA, PETRIAGGI 1993: tav. 23, n. 307 B; JOLY 1974: n. 1195).  
22 PAVOLINI 1981: 176 (che ne riconosce una trascrizione greca del genitivo latino Celsi) e MEYLAN KRAUSE 2002: 148, nota 681. 
23 BAILEY 1980: 71 e 89; BAILEY 1988: 203-204; PAVOLINI 1995: 460. 
24 MEYLAN KRAUSE 2002: 151 e 148. 
25 CECI 2013: 168. 
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Bollo Scioglimento Tecnica Area di produzione Cfr. Bibliografico Cronologia Tipo Tot. 

ess. 
Fig.  

PASAVGV Passerius Au-
gurinus 

Inciso Italia centro-tirrenica 
(forse dintorni di Roma) 

CIL XV, 6610; BAILEY 
1980: 99 (similis Bailey 
Q1383); MERCANDO 
1970: 434: PAVOLINI 
1976-77: 97; MEYLAN 

KRAUSE 2002: 151 

Tarda età 
antonina- III 
sec. d.C. 

Bailey 
Qix 

1 11.5 

PASAVGV Passerius Au-
gurinus 

Inciso Italia centro-tirrenica 
(forse nei dintorni di 
Roma)  

CIL XV, 6610; BAILEY 

1980: 99 (Bailey Q1383); 
MERCANDO 1970: 434: 
PAVOLINI 1976-77: 97; 
MEYLAN KRAUSE 
2002:151 

Tarda età 
antonina- III 
sec. d.C. 

Bailey 
Qix 

1 11.6 

[L. C]AESAE L. Cae(cilius) 
Sae(cularis 

Inciso Romana/ Italia centrale CIL XV, 6350a; BAILEY 

1980: 91 (Bailey Q 
1345); MERCANDO 1970: 
427; PAVOLINI 1976-77: 
95, 97; MEYLAN KRAUSE 
2002: 151 

Tarda età 
antonina-inizi 
dell’età seve-
riana 

Bailey 
Q(?) 

1 11.8 

KELCEI Celsus  Inciso Africana/Tripolitana? CIL VII, 22644; MEYLAN 

KRAUSE 2002: 151 
II- metà III 
sec. d.C. 

Bailey 
Q(?) 

1 11.7 

 
Fig. 10. Repertorio epigrafico. Gli esemplari sono già stati quantificati a fig. 9. 

 

 

 
 

Fig. 11. Lucerne. I numeri 7-8 sono fuori scala (elab. I. Montali). 
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Anfore  

Sono la classe più rappresentata del contesto con circa 300 frammenti riconducibili ad almeno 69 esem-

plari26 (fig. 12), quasi tutti contestuali (93% sul totale delle anfore). Ben rappresentati sono i contenitori italici (in 

particolare siciliani) e nordafricani, seguiti dall’area egeo-microasiatica. Le anfore della penisola iberica e 

dell’Egitto sono presenti in quantità trascurabili. Infine, solo pareti (5 frr.) possono essere riferite agli impasti 

produzioni della Gallia. 

 

Anfore italiche e siciliane 

Si contano 24 esemplari, 22 dei quali spettano alla Sicilia. Solo le vinarie anfore dal fondo ad anello co-

siddette di Spello (Ostia III, 369-370/Ostia II, 521), prodotte in più ateliers delle regiones VI e VII27 e il tipo Spi-

nella prodotta a Naxos (fig. 13.2)28 sono residuali. Forse contestuale è l’anfora tardo-campana (fig. 13.1)29. I re-

stanti 19 esemplari sono certamente in fase ed erano anch’essi deputati all’imbottigliamento dei vini siciliani. Si 

tratta di anforette a fondo piatto e anse con sezione “a fiorellino” o circolare che in molti casi, a causa della 

frammentarietà, non è stato possibile attribuire a un tipo specifico. In due casi, invece, si riconoscono il tipo 

Ostia I 453-454/MR1a/ FRANCO, CAPELLI 2014b, tipo Catania MR1a, forma 230 (fig. 13.3) e un orlo indistinto – 

poco conservato e privo di anse – riferibile alla famiglia delle Ostia I, 455/Ostia IV, 166/ Termini Imerese/ 

FRANCO, CAPELLI 2014b, costa NE della Sicilia tipi 1 e 2 (fig. 13.4-5). 

 

Anfore ispaniche 

La penisola iberica è presente con 5 esemplari: 4 di sicura provenienza Betica. Tra questi si riconoscono 

l’Haltern 70 – ormai residuale –, la vinaria Dressel 30 nella variante con orlo verticale tipica di questa provin-

cia31 e l’olearia Dressel 23/Keay IIIA, che sulla base di recenti considerazioni, si ritiene prodotta dalla fine del III 

secolo (in passato era stata proposta la metà III secolo ca.) e si configura pertanto come uno dei tipi più recenti 

del contesto32. Non attribuibile a una precisa zona della penisola è l’Almagro 51C prodotta sia in Lusitania che 

in Baetica33 e destinata al trasporto di salse di pesce. 

 

Anfore nordafricane (Tunisia, Tripolitania, Mauretania) 

La presenza dei contenitori africani (23 ess.) equivale a quella degli italici/siciliani (24 ess.). Quasi tutti 

provengono dall’odierna Tunisia (19 ess.) e tra questi solo il tipo Uzita tav. 52.10 cessa di essere fabbricato nel 

corso del II secolo. Tra i materiali in fase sono attestate le Africane I e II, per alcune delle quali, a causa dello 

stato frammentario, non è stato possibile specificarne il tipo, mentre per altre l’assegnazione è stata agevole. 

Nella fattispecie, dalla fine del II secolo è in circolazione l’Africana IB adibita al trasporto di olio34 e dalla metà 

del II secolo sono prodotte le Africane IIA35 (tra queste si segnala quella illustrata a fig. 13.9 dal profilo dell’orlo 

un po’ atipico rispetto alle forme standard), un’anfora cilindrica più capace della precedente utilizzata per il tra-

sporto di diverse derrate alimentari (olio, olive, conserve di pesce, vino?)36. Dal secondo quarto del III secolo 

quest’ultima è affiancata dal tipo IID con orlo verticale e in seguito – poco prima della fine del III secolo37 – 

 
26 Gli esemplari sono stati stimati considerando i fondi eccedenti gli orli. Le anse sono state considerate solo se unico elemento 
riferibile a un tipo. Le parti diagnostiche sono state attribuite a un individuo sulla base dell’analisi autoptica. 
27 Il panorama delle produzioni umbre si è recentemente arricchito grazie all'identificazione di un nuovo centro a Montelabate (PG) 
(CECCARELLI 2021). 
28 Per un quadro dei centri di produzione dislocati in Sicilia e una revisione tipologica si vedano FRANCO, CAPELLI 2014a e 2014b. 
29 Per la tipologia e le riflessioni sulla cronologia si veda Ostia VI: 115 con bibliografia. 
30 Rizzo osserva che potrebbe essere in circolazione sin dalla fine del II secolo (Ostia VI: 140). 
31 BERNAL CASASOLA 2000, fig. 4.1. 
32 Per considerazioni sull’evoluzione morfologica e la cronologia delle anfore Dressel 20 e 23 si vedano BERNI MILLET 2008: 64. 
BERNI MILLET, MOROS DIAZ 2012: 195; PIERO BERNI, JUAN MOROS DÍAZ 2017.  
33 Per questo esemplare l’attribuzione all’una o l’altra zona non è stata possibile.  
34 PANELLA 1993: 209. Vd. anche BONIFAY 2016. 
35 Per la cronologia iniziale e finale BONIFAY 2016: 542. 
36 PANELLA 1993: 209; BONIFAY 2016: 542 ipotizza anche il vino. BONIFAY 202: fig. 1 ipotizza salsamenta e vino, non l’olio, pur se-
gnalandone la sporadica presenza al Monte Testaccio.  
37 BONIFAY 2004: 115. 
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dall’Africana IIC2 con orlo a fascia bombata (fig. 14.1), che costituisce anche un utile elemento per definire la 

cronologica del contesto.  

Sono documentati anche i contenitori di tradizione punica. Si tratta di due esemplari tra i quali uno è rife-

ribile all’olearia Tripolitana III. Infine, dalla Mauretania Caesariensis è importata la vinaria38 Dressel 30/Keay IB 

(fig. 14.2), prodotta dalla fine del III secolo39 e pertanto anche questa si configura come una presenza significa-

tiva per circoscrivere la datazione del deposito40.  

 

Anfore orientali ed egiziane 

La presenza dei contenitori del Mediterraneo orientale è trascurabile (38 frammenti, 15 esemplari). 

L’arrivo del vino cretese è documentato dalla Cretese 1b alla quale si affiancano le anfore Kapitän I e II, usual-

mente considerate vinarie e verosimilmente prodotte nell’area dell’Egeo senza escludere le coste dell’Asia mi-

nore e l'area pontica41. Deputati all’imbottigliamento dei rinomati vini della valle del Meandro sono due piccoli 

fondi che vista l’assenza dell’orlo possono essere attribuiti solo genericamente alla famiglia dei contenitori mo-

noansati. Anche per altri reperti non è stato possibile proporre confronti tipologici precisi o sicuri, ma sono state 

avanzate solo ipotesi. Si tratta di un esemplare di piccolo modulo (fig. 14.4), forse della famiglia delle Dressel 

24 o simili. Guidano verso tale possibilità tanto l’impasto quanto la conformazione dell’orlo a fascia o “coppa”, 

che in questo caso è percorso da solcature. Tra i reperti di dubbia attribuzione rientrano anche due esemplari, 

con impasti ben depurati di colore beige-rosato e beige-giallastro, affini a un tipo presente in un contesto della 

metà del III secolo d.C. delle Terme del Nuotatore di Ostia (Ostia I, 459; fig. 14.5), dove si suggerisce una pos-

sibile derivazione tipologica dalle Dressel 43-4542. Sempre nel contesto ostiense sono stati trovati confronti con 

il fondo a bicchierino fig. 14.6 e con il fondo a breve puntale fig. 14.9.  

Al Mediterraneo orientale può essere riferito anche il fondo a breve puntale con parete percorsa da co-

stolature. L’impasto è poco depurato, esternamente marrone e grigio in frattura. L’esemplare sembra trovare 

confronti con il contenitore vinario Agora M 273, datato tra il IV e il V secolo e pertanto con molta probabilità si 

tratta di un intruso proveniente dai depositi superiori. 

Infine è presente l’anfora vinaria bitroncoconica AE3 con impasto marrone di inconfondibile fattura egizia. 

 

 
Area di produzione Tipo Cronologia  O A F Pa Tot. 

frr. 
Tot. 
ess. 

Fig. 

Italia, media e bassa valle 
tiberina 

“Anfora di Spello”/Ostia III, 
369-370/Ostia II, 521 

Età tiberiano/claudia-fine II sec. d.C. 
 

1  -  1  - 2 1  - 

Italia, media e bassa valle 
tiberina 

-  -  -  -  - 3 3  -  - 

Italia, versante tirrenico Anfora “tardo-campana” Tarda età antonina-III sec. d.C. (?) 1  -  -  - 1 1 13.1 

Italia, versante tirrenico -  -  -  -  - 13 13  -  - 

Italia meridionale (Stretto 
di Messina) 

-  -  -  -  - 7 7  -  - 

Sicilia Anfora tipo Spinella/ 
Via Larunchi/ FRANCO, CA-

PELLI 2014b, Naxos tipo 
1/Palatino orientale tipo 1 
variante precoce 

Primi tre decenni I-fine I/II sec. d.C. 2 2  - 3 7 1 13.2 

Sicilia Anse “a fiorellino”  Età augustea/tiberiana-inizi III sec. 
d.C. 

-  2  -  - 2  1  - 

Sicilia Anfore a fondo piatto Età augustea/tiberiana- V sec. d.C.  -  - 20  - 20 16  - 

Sicilia Ostia I 453-454/MR1a/ 
FRANCO, CAPELLI 2014b, tipo 
Catania MR1a, forma 2 

230-IV sec. d.C. e oltre 1 1  1 -  3 1 13.3 

 
38 Ultimamente Bonifay propone ipoteticamente sia vino che salsamenta: BONIFAY 2021, fig. 1. 
39 Per la datazione si veda il catalogo dell’Università di Southampton: 
https://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/details.cfm?id=329&CFID=a6e8ca55-6312-4271-9ef0-
74b0ef97c801&CFTOKEN=0. 
40 Per aggiornamenti sul tipo e i centri di produzione si veda CAPELLI, BONIFAY 2016: 538-539. 
41 Per una riflessione sui centri di produzione Ostia VI: 328. 
42 Ostia I: 101. 

https://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/details.cfm?id=329&CFID=a6e8ca55-6312-4271-9ef0-74b0ef97c801&CFTOKEN=0
https://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/details.cfm?id=329&CFID=a6e8ca55-6312-4271-9ef0-74b0ef97c801&CFTOKEN=0
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Area di produzione Tipo Cronologia  O A F Pa Tot. 
frr. 

Tot. 
ess. 

Fig. 

Sicilia Anse a maniglia a sezione 
circolare  

230-IV sec. d.C. e oltre  - 11  -  - 11  -  - 

Sicilia Famiglia Ostia I, 455/Ostia 
IV, 166/ FRANCO, CAPELLI 
2014b, costa NE della Sicilia 
tipi 1 e 2/ famiglia Termini 
Imerese 

Prima metà III-fine V sec. d.C. 3 5 2  - 10 3 13.4-5 

Gallia -  -  -  -  - 5 5  -  - 

Betica Haltern 70  50 a.C.-50  1  -  -  - 1 1  - 

Betica Dressel 23/Keay XIIIA  Fine III-fine V sec. d.C./inizi VI 1  -  -  - 1 1 13.6 

Betica Non id. ?  -  1 -  22 23 1  - 

Betica Dressel 30  II-III sec. d.C. 1  1  -  - 2 1  - 

Penisola iberica Almagro 51C  Fine II-metà V sec. d.C. 1  -  -  - 1 1 13.7 

Tunisia Uzita tav. 52.10 Fine I-II sec. d.C.  - - 1 - 1 1 - 

Tunisia Africana I 130/140-IV sec. d.C.  -  7 3  - 3 1  - 

Tunisia Africana I/II 130/140-IV sec. d.C.  - -  7  - 7 7   - 

Tunisia Africana IB Fine II/inizi III-IV sec. d.C. o poco 
oltre 

2  -  -  - 3 2 13.8 

Tunisia Africana II Fine II-IV sec. d.C. o poco oltre  -  11 8  - 19 1  - 

Tunisia Africana IIA   150-270+? 3  1  -  - 4 2 13.9-
10 

Tunisia Africana IID Secondo quarto III-IV sec. d.C. o 
poco oltre 

1  -  -  - 1 1  - 

Tunisia Africana IIC2 Poco prima della fine del III-prima 
metà IV (?) sec. d.C.  

4  -  -  - 4 4  14.1 

Tunisia Non identificabile. Mal con-
servato 

- - 10 - 61 71 - - 

Africa proconsolare Anfore di tradizione punica  II a.C.-età tardoanticaa  - 1  -  - 1 1  - 

Tripolitania Tripolitana III Seconda metà II-IV sec. d.C. ca. 1  -  -  - 1 1  - 

Tripolitania -  -  -  -  - 30 30  -  - 

Mauretania Dressel 30/Keay IB  Fine III-IV sec. d.C. 2  -  1  - 3 2 14.2 

Creta Cretese 1b/ Casaramona et 
al. 2010, fig. 2, tipo VIII 

II-III sec. d.C. 1  -  -  - 1 1 14.3 

Egeo-microasiatica Kapitän II Seconda metà II-IV sec. d.C.  - 3  -  - 3 2  - 

Egeo-microasiatica Kapitän I Seconda metà II-IV sec. d.C.  - 1  - 1 1  1  - 

Egeo-microasiatica Famiglia Dressel 24 o simili 
(?) 

II-III sec. d.C. ca. 1 - - - 1 1 14.4 

Egeo-microasiatica Affine a Ostia I, 459  
 

Contesto della metà del III sec. 
(240/250)  

3 3  - -  6 2 14.5 

Egeo-microasiatica Ostia I, 500 Contesto della metà del III sec. 
(240/250) 

- - 1 - - 1 14.6 

Egeo-microasiatica Non id. - -  -  1  10 11 1 14.7 

Asia Minore/Valle del 
Meandro 

Contenitori monoansati Ultimo quarto del I a.C.-IV sec. d.C.  - 1 2  - 3 2  - 

Oriente Agora M 273 (?)  IV-V sec. d.C.  -  - 2 1 3 1 14.8 

Oriente Ostia I, 493 Contesto della metà del III sec. 
(240/250) 

- - 1 - 1 1 14.9 

Oriente Non id.  -  -  - 1  - 1 1 14.10 

Egitto Bitroncoconica 3 I-IV sec. d.C. 2 1  -  4 7 1 14.11 

Non id. Non id.  -  - 4  -  11 15  2  - 

Totale 32 66 52 171 313 69  

 
Fig. 12. Anfore. Repertorio tipologico. O= orli, A= ansa, F=fondo, Pa= pareti. In grassetto i tipi datanti. 
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Fig. 13. Anfore. 1-5. Penisola italica e Sicilia; 6-7. Penisola iberica; 8-10. Tunisia (elab. V. Cardarelli). 
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Fig. 14. Anfore. 1. Tunisia; 2. Mauretania; 3-7. Area egeo-microasiatica; 8-10. Oriente; 11. Egitto (elab. V. Cardarelli). 
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Considerazioni conclusive 

 

Pur avendo restituito un numero contenuto di reperti, il deposito presentato (1331) è particolarmente in-

teressante per formazione, stato di conservazione e possibilità di ricomposizione degli oggetti, quasi tutti con-

testuali alla dismissione del condotto fognario. Sulla base dei tipi ceramici più recenti, il contesto sembra datar-

si alla fine del III secolo, tuttavia considerando la storia del sito e la lettura globale delle evidenze stratigrafiche, 

che consentono di inserire l’US 1331 in una più ampia fase di abbandono, la suggestione sarebbe quella di col-

legare il deposito con la riorganizzazione dell’area per l’edificazione delle Mura Aureliane (iniziata nel 271 e - 

secondo Zosimo - portata a termine sotto il regno di Probo, nel 282)43. Al momento questa proposta rimane nel 

campo delle ipotesi non essendoci rapporti diretti tra l’area di scavo (e quindi gli strati di abbandono) e la strut-

tura difensiva. 

Elementi utili per precisare il momento della dismissione del condotto sono due piatti in sigillata C2: il tipo 

Hayes 48B prodotto dal 260 e il tipo Hayes 49, nn. 7-8 attestato dalla fine del III secolo. L’assenza della sigilla-

ta D, che a Roma è presente dagli inizi del IV secolo44, è un ulteriore elemento di ancoraggio cronologico. An-

che le anfore Dressel 23/Keay IIIA, Africana IIC2 e Dressel 30/Keay IB forniscono come termine post quem la 

fine del III secolo.  

Per i decenni finali del III secolo disponiamo di pochi contesti di confronto, che in alcuni casi hanno avuto 

una formazione diversa dall’US 133145 e, inoltre, hanno restituito un esiguo numero di esemplari. Vista la gene-

rale scarsità di dati, il deposito è quindi utile per riflettere sui trends economici di Roma nel suddetto torno di 

tempo e ad esso si spera di poter aggiungere in futuro nuovi elementi di riflessione. 

Complessivamente la ceramica del contesto evidenzia come alcune tendenze che avevano iniziato a 

manifestarsi tra la seconda metà del II secolo e gli inizi del secolo seguente sono ormai compiute. Il primo fe-

nomeno è il predominio del vasellame fine da mensa nordafricano. Nel deposito esaminato sono presenti la si-

gillata A, C1-C2 e C2. La prima si esaurisce nel corso del III secolo (o poco oltre?)46, a causa della concorrenza, 

sin dagli inizi dello stesso, della C di qualità più raffinata e prodotta nei distretti oleari della Tunisia centrale. 

Tuttavia, se in età severiana la sigillata A è maggioritaria47, nel deposito della stazione Amba Aradam prevale 

la sigillata C2 come in quello rinvenuto presso la Torre di Rebibbia di qualche decennio precedente e con for-

mazione affine all’US 133148. 

Anche tra i contenitori da trasporto la presenza di quelli nordafricani è significativa; tuttavia ad essi si af-

fiancano le anfore siciliane. Se gli arrivi africani (tanto per le anfore, quanto per la ceramica fine da mensa) 

vanno messi in relazione principalmente con l’olio, i piccoli contenitori siciliani sono deputati al trasporto dei vini 

dell’isola. La presenza delle altre aree dell’impero non è rilevante: si notano ancora poche importazioni dalla 

penisola iberica e, come in età severiana, l’arrivo delle derrate dal Mediterraneo orientale. 

La capacità di penetrazione delle merci africane emerge anche tra le ceramiche impiegate per la cottura 

dei cibi49, secondo un andamento che si registra sin dall’età adrianeo/antonina50. Inoltre, nel contesto della sta-

zione Amba Aradam-Ipponio compaiono le produzioni dell'area egeo-microasiatica come già in età severiana51.  

Per quanto concerne le lucerne, la produzione è ancora saldamente legata alle officine centro-italiche. I 

tipi presenti sono stati finora considerati non più prodotti dopo la metà del III secolo52; tuttavia, vista la forma-
 

43 Zosimo I, 49. È l’unica fonte che ne parla. Per una riflessione DEY 2017: 14. 
44 Documentata a Roma dagli inizi/prima metà del IV secolo. Per alcuni contesti PEÑA 1999: 116-118, CASALINI 2013: 162, CASALI-

NI 2020: 294; COLETTI, MARGHERITELLI 2006: 473, grafico 2); contesto degli inizi del IV secolo dagli horti lamiani (studiato da chi 
scrive). Si ringrazia il funzionario Mirella Serlorenzi per averne agevolato lo studio. 
45 Per Roma si vedano BRANDT 2012: 314, UUSS 24-25; BIRD et al. 1993, Periodo 3; MESSINEO, STAFFA 1984, pozzo 1 (datato tra 
il 230 e il 260). Si veda anche il riempimento della cripta di San Bonaventura, sul Palatino, datato dagli archeologi nella seconda 
metà del III secolo, ma nel quale sono segnalate anche le Dressel 23 che ne fanno slittare la datazione verso la fine del III secolo: 
CARIGNANI, PACETTI 1989. 
46 Le più recenti ricerche sottolineano la possibilità di una continuità di produzione nel IV secolo: BONIFAY 2016: 522. 
47 CARDARELLI 2020: 229; BRANDO 2008, grafico 7, dove tuttavia l’indice di presenza dei prodotti italici è ancora importante. Per 
contesti severiani o immediatamente a ridosso dell’età severiana RIZZO 2018. 
48 Pozzo 1 datato tra il 230 e il 260 (MESSINEO, STAFFA 1984: 115-116). I contesti del Periodo 3 connessi con le Mura Aureliane 
(BIRD et al. 1993) e quelle di San Lorenzo in Lucina (BRANDT 2012: 252, tabella 3) non hanno un elevato numero di esemplari per 
poter essere agevolmente confrontati con il deposito qui analizzato. 
49 Supra nota 5. 
50 Per una sintesi, RIZZO 2018. 
51 Supra nota 5; per alcuni contesti severiani RIZZO 2018. 
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zione del presente deposito, non è da escludere che alcuni arrivino fino all’ultimo quarto del III secolo. Confer-

me o smentite arriveranno solo dall’ampliamento degli studi sui contesti databili in quest’ultimo orizzonte crono-

logico.  

V.C. 
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